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L’ingegnere,
la tecnica
il «xpatrimonio»

Francesco M. De Sanctis

61°Assemblea generale
ECCE, European Council
of Civil Engineers

Napoli, 29-30 maggio 2015

Ringrazio, e in maniera non rituale,
I'amico Enzo Siviero per la stima che
mi ha confermato proponendomi per
I'inaugurazione di questo Convegno
internazionale di cosi grande rilievo
per aver posto a tema, in maniera arti-
colata e approfondita, il nesso tra tec-
nica e patrimonio culturale. Ringrazio,
con lo steso spirito, gli Ingegneri Nicola
Monda e Luigi Vinci nonché il professor
Maurizio Di Stefano che hanno voluto
darmi tanto spazio e tanto onore. La re-
lazione la dedico a tre Ingegneri che, in
modi molto diversi ma tutti fondamen-
tali, sono stati importanti nella mia vi-
ta, accademica e non: i professori Elio
Giangreco, Renato Sparacio e France-
sco Paolo Russo.

'ingegnere

Il sostantivo maschile ‘ingegnere’ si diffonde in Europa a partire dall’lUmanesimo, e forse
il lemma fu coniato ad opera di Donato degli Albanzani da Casentino (n. prima del 1328
e m. dopo il 1411), professore di grammatica e retorica tra Ravenna, Venezia e Ferrara sin
dal 1345, e grande amico di Boccaccio e Petrarca dei quali volgarizzo anche alcune opere
latine. Abbastanza certo, invece, & che la qualifica di ingegnere, nelle diverse lingue eu-
ropee, dove ricorre con particolare omogeneita genetica e fonetica, fosse originariamente
legata soprattutto all’arte bellica. Anzi il grande Giuseppe Albenga, nel ricostruirne |'etimo
si limita al latino ‘ingenium’ preso nel solo significato di ‘macchina’ e, piti specificamente,
di macchina bellica. Concordando in cio con Carlo Promis che, nell’aurea memoria pub-
blicata nel 1875 presso Paravia — memoria dal titolo Vocaboli latini d"architettura posteriori
a Vitruvio oppure a lui sconosciuti/ Raccolti da Carlo Promis a completamento del lessico
vitruviano di Bernardina Baldi '-, scriveva: «Sin dal sec. Il, se non prima, apparendo che le
macchine avessero popolarmente nome di ingenia, fu detto ingeniarius od ingeniosus chi
le attuava e movea, gia essendone traccia in Plinio». Pill certo ancora & che, a partire dalla
rinascita dell” Anno 1000, la parola inizia a diffondersi nell’Europa delle lingue “volgari’, e
forse anche piu dalla Francia che non dall’ltalia, ma sempre con una connotazione meno
civile e pitr militare. E solo con le grandi Scuole di Ingegneria tra Sette o Ottocento che
progressivamente |'ingegneria ‘civile’ si emancipa da un lato dall’arte militare e dall’altro
dall’architettura affermandosi come disciplina autonoma anche universitaria®.

Dicevo all’inizio che la fonetica della parola ingegnere tiene insieme, nell’etimo latino,
quasi tutte le lingue europee (italiano, francese, portoghese, spagnolo, tedesco, russo, po-
lacco, norvegese, danese, svedese, olandese, romeno, croato) e anche se in inglese sembra
prevalente un etimo riconducibile al termine engine (piti univocamente designante ‘moto-
re’ o ‘macchina’) il suono della parola engineer non differisce molto dalla corrispondente
nelle lingue elencate che proviene dal latino in-gignere, dove gigno ha il significato di
‘mettere al mondo’ (= ‘far venire all’essere’) e, per traslato, ‘produrre’. Ed & solo per meto-
nimia che ingenium da ‘capacita inventiva’ o ‘creativa’ passa a significare ‘macchina’, ossia
il prodotto di quella capacita. Ma leggiamo che cosa scrive Giambattista Vico nel 1710 nel
De antiquissima Italorum sapientia al § De Ingenio nel cap. VII della Ta Parte: «L'ingegno
é la facolta di unificare cose separate, di porre in relazione cose procedenti in direzioni
diverse ... in latino ingenium e natura sono sinonimi: forse perché la natura dell’'uomo &
caratterizzata dall'ingegno, a cui & proprio vedere la simmetria delle cose, quale sia ido-
nea, quale conveniente, quale onesta, quale turpe, il che & negato ai bruti? [...] E percio
la Geometria, e I’Aritmetica, che queste cose insegnano, sono tra le scienze le piu certe, e
coloro che eccellono nella loro perizia in Italiano sono chiamati Ingegnieri (& qui in earum
usu excellunt Ingegnieri ltalis appellantur)».

Ma l'ingegno necessario per costruire la macchina, per ordire l'aedes, per gettare il ponte
ha in se una radicale duplicita che proviene anche dal greco, dove mechane (la macchina

1. Bernardino Baldi fu un personaggio della cultura italiana di fine Rinascimento (1533-1617) che gia nella sua
vita inquieta e nei suoi interessi intellettuali preannuncia la temperie spirituale del Barocco. La sua opera si
dispiega tra poesia e matematica, tra storiografia, antiquaria e liguistica applicate alla scienza alla semantica
alla filosofia e alla teologia con una conoscenza notevole di lingue moderne e antiche tra cui anche I'arabo.
Oltre che poeta amo considerarsi un matematico e in tale veste fu precettore di principi. Tra le sue opere vol-
te alla tecnica e alla scienza vanno ricordate i poemetti UArtiglieria e La Nautica, ovvero dell’Arte di navigare
libri quattro; nonché gli studi Questioni matematiche, Discorsi sopra le mechaniche di Aristotele, Cronica de’
Matematici, Paradoxa centum Mathematica, nonché il De verborum Vitruvianorum significatione, sive perpe-
tuus in M. Vitruvium Pollionem Commentarius a cui si riferiva la memoria di Carlo Promis. E singolare, poi,
che il canto Il Genio, invece, sia dedicato al significato destinale del termine in quanto vocazione interiore
senza riferimento alcuno né alla genialita (rinascimentale) né alla tecnicita gia presente in uno dei sensi latini
del termine genius.

2. 5ul punto ancora di rilievo & G. Albenga, «Le vicende del nome ingegneres», in L'Ingegnere. Rivista tecnica
del Sindacato Nazionale Fascista Ingegneri, vol. Il, Roma 1928; nonché 1D, «Ingegneria», voce dell’En-
ciclopedia ltaliana di Scienze, Lettere ed Arti, vol. XIX, Roma, Istituto dell’ead., 1933, pp. 227-230. Da
tenere presenti, poi, sono gli studi storici sulle diverse Facolta di Ingegneria delle Universita italiane, nonché
I'interessante lavoro inaugurante il CoPl: V. Cardone e F.P. LA Mantia (a cura di), La storia dell'ingegneria e
degli studi di ingegneria a Palermo e in Italia, CoPI-CUES, Salerno 2007. Particolare attenzione meritano i
convegni dell’AlSI che si sono succeduti con cadenza biennale a partire dalla fondazione dell’Associazione
italiana di storia dell’Ingegneria (2004) Un discorso a parte, infine, rispetto alle Scuole soprattutto francesi,
come I'Ecole du Génie de Méziéres e I'Ecole des Ponts et Chaussées, meriterebbero le scuole o accademie
minerarie (scuole speciali di grado superiore) che rappresentarono, nella seconda meta del Settecento, i pit
avanzati luoghi di formazione tecnico-scientifica nel campo delle cosiddette «scienze della terra» e dell’in-
gegneria mineraria e metallurgica e il primo nucleo compatto del piti complesso sistema d’istruzione tecnica
superiore (o politecnica) che si verra delineando compiutamente in Europa solo nel corso dell’Ottocento.
Sul versante della societa civile la loro importanza fu pari a quella ricoperta, in ambito militare, dalle scuole
di artiglieria, genio e fortificazioni. Ingegneri minerari furono filosofi come Franz Baader, sociologi come
Frédéric Le Play, mentre all'ingegneria ‘civile’ appartenevano George Sorel e Vilfredo Pareto.
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che & all’'origine di mechanikos come ancor oggi si dice in-
gegnere in greco) — e lo si desume bene dalla designazione
di Odisseo come polyméchano — & anche la macchinazione,
I"artificio ingannatore, I'abilita nel raggiro, I'astuzia nel pro-
getto. Come, per altro, la architektonike (techne) ha dentro di
sé lo architektonema che € ad un tempo I'unita costruttiva e
la macchinazione strategica, in grande stile, come in grande e
il costruire dello architektonikos inteso come ‘colui che guida
(o progetta) il costruire’: la soluzione costruttiva ingegnosa,
ma anche l'astuta macchinazione, & proprio un architekto-
nema. Ma l'attributo ‘architettonico’ ha dentro di sé anche
il significato di un sapere dell’'ordine e della gerarchia e del-
la proporzione che deve governare il tutto in quanto ‘opera’
(pragma, opus) al punto che Aristotele definisce la politike
techne come |’ «architettonica delle forme di vita» nella co-
munita degli uomini.

La tecnica

La domanda che si impone, in relazione a questa breve rico-
struzione di quanto urge nell’origine del lemma che ci occu-
pa, & la seguente: I'ambivalenza, la duplicita che connota la
trovata ‘meccanica’ o la soluzione ‘architettonica’ denuncia
solo un suo possibile sviamento da una presunta rettitudine
(orthotes; orthe hodos) o & congenita all”operare’ sulla na-
tura che circonda e attraversa I'uomo? E se, come io credo,
I"assenso spetta alla seconda domanda, la tecnica, in quanto
essenza dell’operare dell’'uomo, in quel rapporto nativo del
suo stare al mondo — che Marx chiamava il suo «ricambio
organico con la natura» —, ha una sua ineliminabile deter-
minazione diadica in cui il benefico e il dannoso, 'emanci-
pativo e 'assoggettante, il potenziamento e I'indebolimento,
la redenzione e la dannazione stanno sempre insieme nella
stessa pulsione al dominio e allo sfruttamento delle forze che
la tecnica stessa persegue come suo destino, inscritto da sem-
pre nel codice genetico che la governa, dal suo primo appa-
rire fino alla contemporanea bioingegneria. Ma |’endiadi che
‘spartisce’ 'abile ‘macchinazione’ o la trovata costruttiva o
demolitiva o ricostruttiva che accompagna I'abitare dell’uo-
mo sulla terra ci interroga sulla natura della tecnica, soltanto
come un accidente che tocca I'uomo senza intaccarne I'es-
senza antropologica, oppure, invece, € proprio la radice an-
tropologica che, in quanto tale, ossia propria solo dell’'uomo,
reclama la tecnica come una ‘seconda’ o addirittura come
una ‘prima natura’, se ad essa I'uomo si affida per essere cio
che deve?

Per rispondere a questa domanda vi sottoporro la parafrasi di
due testi, a mio avviso significativi, che, trattando della condi-
zione umana, vogliono mettere in luce il proprio dell’'uomo,
cosi da coglierne la peculiarita nell’ordine dei viventi. Il pri-
mo testo € il mito su cui Protagora, nel dialogo che Platone
gli intitola, fonda la sintonia della democrazia ateniese con i
voleri divini (anche se non sara questo aspetto particolare a
essere ricordato nelle considerazioni che seguono). Il secon-
do, che vi sottoporro, & un testo pit antico del Protagora, e
molto pili pericoloso, sia in sé sia per il lavoro interpretati-
vo che ha saputo consumare. Mi riferisco al Primo stasimo
dell’Antigone. Qui, il coro — attonito di fronte a quanto sta per
accadere ancora a Tebe dopo la tremenda battaglia che ha vi-
sto nel fratricidio dei due figli di Edipo la continuazione della
maledizione genetica — qui, il coro, dicevo, guarda con am-
mirata preoccupazione alla condizione umana. E lo fa da una
prospettiva ancora vicina alle esigenze politiche di Creonte,
ma non immemore di cid che Antigone sta per rappresentare
per la polis, nella polis e di fronte alla polis.
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Primo testo (Prot., 320 C9 - 322 C3)

L'uomo, nell”ordine’ pitl originario della spartizione-assegnazione
narrato nel mito del Protagora, &, tra le specie mortali, quella sfor-
nita, per I'imprevidenza di Epimeteo (colui che non antivede come
il fratello, ma pensa dopo, in maniera tardiva), di una qualsiasi po-
tenza (dynamis) legata alla sua natura. Infatti, quando I'Imprevidente
arriva alla distribuzione di quanto spetterebbe alla progenie uma-
na non ha pit nulla da assegnargli. E 'uomo resta nudo (gymnos),
scalzo (lett. col piede non riparato = avypodetos) senza coperture
(astrotos) e inerme (aoplos): resta, cioe, fuori sia dal nemein che dal
kosmein voluto dagli dei per tutti gli esseri viventi. Di fronte a que-
sta aporia della partizione e dell’assegnazione, che inficia la nascita
dell'uomo, Prometeo interviene per correggere |'errore di Epimeteo
e salvare I'uomo dall’immediata estinzione. ' Antivedente (che Esio-
do aveva definito, in Teog. P. 91 ss., «dagli scaltri pensieri», «dai
molti espedienti», «dai tortuosi pensieri» quest’ultimo appellativo
torna in Op. v. 48, vedi anche oltre), obbedendo alla sua missione
soterica, che in Eschilo sara sostenuta da amore per I'uomo, trama e
realizza il furto della entechnos sofia, [ossia in una traduzione attua-
lizzante «furto della sapienza della tecnica (o dell’arte o dellartifi-
ciol» |0 ancora «furto della sapienza conforme alla tecnica»] in una
traduzione pil attenta alla semantica storica del testo che narra con
parole antiche, e dunque di molto precedenti la concezione della
techne e della sophia del tempo di Socrate e dei sofisti, la traduzione
pil prudente dovrebbe essere «|"abilita che ha dentro di sé il sapere
modificativo»] propria a Efesto e Atena nonché del fuoco per donarli
all'uomo. Nel prosieguo della narrazione del mito, Platone miman-
do l'indeterminatezza del racconto mitologico, esplichera meglio il
furto come doppio: sia dell’«ignea arte (empyros techne) di Efestos,
sia di quell’altra arte che, pur innominata nel testo iche essendo un
mito raccontato agli ateniesi non ha bisogno di alcuna chiarifica-
zione), allude alle diverse prerogative di Atena, dea della sapienza
e dell'ingegnosita e del coraggio necessario allo spirito guerriero
del sapere che ella impersona. Questo dono traduce |'aporia della
originaria condizione umana (= nascere per non sopravvivere) in
euporia...antropo(f) tou biou, ossia in possibilita di vita per ['uvomo.
Se |’«aporia» nasceva da un errore di calcolo, |'«euporia» si realizza
per una astutissima frode: la sopravvivenza dell’'uomo & il frutto di
una doppia aberrazione, stolta e disarmante la prima, ingegnosa e
pleonettica la seconda. E tuttavia la salvezza prometeica non riesce,
da sola, a risolvere pienamente la condizione umana, anzi, per certi
versi la complica, perché rende gli uomini fraudolentemente parte-
cipi della ‘moira divina’: il dono delle arti e del fuoco rubati agli dei
crea una parentela (syngeneia & il termine che usa Platone) furtiva
dell’'uvomo col divino che lo rende una sorta di clandestino nell’or-
dinamento dei mortali: unico tra di loro ad avere contezza (nomizo
= monon theous enomisen) della divinita, unico ad essere titolare
di una pietas che, anch’essa, si manifesta nella forma della tecnica,
nella costruzione di statue, templi ed altari. Omaggio ambivalente
degli artefici che con Iartificio si sono fatti simili agli immortali e,
glorificandoli, rendono anche omaggio a se stessi, a quella ‘parte’
(meros) che con essi condividono come parenti preterintenzionali.
E tuttavia lo homo faber et artifex, pur attrezzato alla vita attraverso
I'uso salvifico dell’abilita connessa al sapere modificativo, che gli
ha liberato anche la voce e la parola, non & ancora homo politicus
(nel senso di uomo capace di una convivenza ordinata in vista di un
bene comune) che i greci dicono zo(i)on politikon. Gli manca l'arte
custodita da Kratos e Bia nell’acropoli di Zeus, ossia la pofitike tech-
ne e percio conduce una vita limitata alla trophe, nella dispersione e
nell’isolamento che lo rendono incapace della comunita necessaria
al polemos contro le fiere piti forti e per natura piti organizzate. E,
specifica Platone, la polemike techne necessaria alla difesa & parte
dell’arte politica che solo Zeus potra regalare all’'uomo inviando lo-
ro, attraverso Ermes, aidos e dike: «principi ordinatori della polis e
legami produttori di amicizia» (C, 2-3).

L'uomo dunque, insegna il mito che Platone lascia raccontare a Pro-
tagora, & nella sua origine akosmetos, e, si pud aggiungere, anche
se il testo non lo dice espressamente, anomos, ossia fuori da ogni
spartizione originaria, fuori da ogni ordinamento dei mortali: impre-
visto, anche perché, nell’ordine della spartizione, ultimo tra i gene
che verranno alla luce dalla terra. La condizione umana é dunque



frutto di un imprevidente errore di calcolo: & una condizione erro-
nea, senza alcuna peculiare proprieta che possa collocare il mortale
che le appartiene in uno spazio a lui proprio e salvarlo dallestin-
zione. Ogni specie, infatti, & dotata di potenzialita tali da evitarne
I'estinzione, che appare il problema nodale che ordine (kosmos) e
spartizione (nomos) devono risolvere in vista della sopravvivenza
dei diversi gene dei mortali. | quali sono determinati alla morte so-
lo come singoli e non come gene, ciascun genos dei quali, percio,
nella relazione con tutti gli altri deve essere dotato di peculiari po-
tenzialita che, assicurandone la non estinzione, assicurino anche la
tenuta dell’ordine nel suo insieme. L'‘aporia’ della condizione uma-
na € nella mancanza di accesso a un proprio spazio nell’ordinamen-
to dei mortali. Lerrore da cui nasce questa ‘aporia” viene corretto
attraverso ‘doni’ che salvano la condizione umana aprendole uno
spazio diverso da quello perimetrato dall’ordine e dalle leggi degli
altri mortali: lo spazio delle technai, spazio intermedio tra i mortali
e gli immortali, in cui il genos dell’'uomo trova |a propria, peculiare
dynamis. L'euporia che salva I'uomo & il suo passaggio in uno spazio
in cui regna la determinazione indeterminante del sapere modifica-
tivo, produttore anche del linguaggio, come correttivo di una distret-
ta ontica; il genos dell'uomo & destinato ad abitare e a identificarsi
in questo spazio, tecnico ed etico, per poter sopravvivere, vivere e
‘vivere bene’.

Secondo testo (Ant. vv. 332-375)

«Molte sono le cose mirabili (Polla ta deina) ma nessuna dell’uomo
/ & (riesce ad essere) pill mirabile (kouden anthropou deinoteron
pelei)». Questa di Raffaele Cantarella, nell’edizione dell’Antigone
curata da Dario Del Corno, mi sembra, in prima approssimazione,
la migliore da cui partire. | termini a cui bisogna far attenzione nei
primi due versi del primo stasimo sono deinos e pelo.

Deinos & un aggettivo duplice che oscilla tra il meraviglioso e il ter-
rificante: in tutte le sue variazioni di significato ha il senso unitario
dello stra-ordinario ossia di qualcosa che si colloca extra-ordinem.
Il che & perfettamente colto nelle traduzioni di Hoelderlin e Hei-
degger, rispettivamente «Ungeheurer ist viel» (das, & parola neutra)
e «das Un-heimliche, das Unheimisches; il primo col significato di
‘portento, portentoso’, il secondo con quello di ‘inquietante’ nel
senso di togliere la quiete o, come si dice a Napoli ‘squietare’, [a
margine ricordiamo che deinos viene dal verbo deido che, diversa-
mente dall’aggettivo derivato, ha un significato piu univoco, legato
al ‘timore’ e solo marginalmente al ‘rispetto’” e alla ‘venerazione’
(di dei, di genitori) che nascono pero dal timore].

Il verbo pelo muove una serie di significati che hanno a che fare
con il sorgere, il pervenire, il divenire, Iarrivare e perfino il di-
ventare movendosi (Heidegger traduce pélei: <hinaus.... sich re-
gts [lett. il verbo regen nella forma riflessiva significa muoversi,
ma, costruito con hinaus che indica movimento da dentro a fuori,
puo riacquistare il senso dello stanare del costringere ad uscire dal
covo o dal ricovero) che, per traslato, in un’ottica darwiniana, si
potrebbe tradurre con evolversi: tradurre dunque pelei con ‘¢’ o
‘ist’ (Hoelderlin) & certamente corretto ma fa perdere all’'uomo il
connotato della sua intrinseca dinamicita, della sua motilita au-
tarchica nel kosmos delle diverse physei. Kosmos che ne sopporta
la condizione extra-ordinaria, la condizione di akosmatos che gia
abbiamo ritrovato nel mito del Protagora.

[Dunque, parafrasando il primo distico, ‘Molti i portenti (miraco-
li} e tuttavia nessuno riesce pit extra-ordinariamente portentoso e
iquietante dell’'uomo’, o anche: ‘Molti sono gli essenti che desta-
no meraviglia in quanto inaspettati, e tuttavia nessuno riesce ad
essere pill meravigliosamente inaspettato per potenza (dynamis)
extra-ordinaria dell’'uomo’]. Ma perché 'uomo & nella deinotes,
pur diffusa perché polla ta deina, il piti inaspettatamente meravi-
gliante di tutti gli enti, il deinoteron? Perché, sfornito di una precisa
collocazione nell’ordine degli essenti, ne disordina il destino disto-
gliendoli dal proprio ruolo. Il mare e la terra I'uomo, infatti, insidia
nella loro pit intima costituzione, nella liquidita del primo e nella
solidita della seconda. Rispetto al mare, colto dal coro nel momen-
to pil intenso della sua pericolosita liquida, bianco di spuma per
I'infuriare invernale dei venti che spirano da Sud facendo parteci-
pare anche I'aria dell’elemento umido, I'uomo non resta sulla terra

ferma ma choréi. E giustamente Heidegger scrive per dilucidare il
significato del verbo «egli abbandona il suo luogo, si dis-loca e si
espone alla forza soverchiante, senza dimora, del flutto marino»
(poi, pero, traduce choréi con kreuzt che significa incrocia, bor-
deggia). Per la ipotesi su cui si muove la mia ricerca, approfondirei
maggiormente tale dislocazione. 1l verbo choréo, da cui choros
(luogo, spazio, posto) e chora (regione, paese), significa, a seconda
del contesto, prendere o lasciare spazio e quindi indubbiamente
esprime la dis-locazione, ma, a mio avviso, qui indica anche e
soprattutto il sovvertimento della liquidita del mare, la sua solidi-
ficazione localizzatrice: per poterlo attraversare dislocandosi |'uo-
mo lo rende simile alla terra facendosi in esso spazio localizzato.
Cosi la terra. Essa e definita dal coro aphthitos e akamatas, non
tanto e non soltanto in assoluto, ma proprio in relazione e con-
trapposizione al mare; e dunque non & importante la sua eternita
o la sua infaticabilita ad interessare il coro, perché anche il mare
potrebbe godere delle stesse prerogative. Sofocle vuole richiamare
I'attenzione, da un lato, con I'attributo aphthitos, sull'immutabilita
del suo aspetto solido rispetto al mare ondoso, che cresce e de-
cresce per le maree, che muta completamente aspetto a seconda
che si presenti calmo o tempestoso; e dall’altro lato, con 'attributo
akamatos, vuol mostrare |'assenza di travaglio che genera quella
stanchezza degli elementi esperibile nel calmarsi del mare dopo la
tempesta, come cid che lo travaglia.

Il coro contrappone due scenarii: nel primo, l'ordine del mare &
il movimento e la mutevolezza, massimi nella tempesta; nell’al-
tro ordine, quello della terra, invece & richiamata la solidita co-
me fermezza su cui anche lo sguardo riposa, nel passare dall’'uno
allaltro elemento. L'uomo spossa e travaglia anche quest'ordine:
apotryetai, come forma rafforzata di tryo, coglie il di pit che la
specie umana mette in opera sulla terra che tutti nutre. L'uomo,
infatti, muovendo in circolo gli aratri la rivolta di anno in anno
conferendole un aspetto simile al mare agitato quando la ara e
al mare calmo quando, sfruttatala al di 1a delle sue possibilita, la
lascia riposare a maggese.

Ai due disordinanti della prima strofa, la nave e I'aratro, nell’anti-
strofe si aggiungono altri espedienti del periphradés anér (accorto,
ingegnoso, ma anche, macchinatore e orditore con una connota-
zione di virilita) rivolti al dominio sulle altre specie viventi: la rete,
la trappola, il giogo sono gli strumenti con cui I'uomo impone il
suo ordine, ordine della cattura e della soggezione, agli altri morta-
li. Alla loro agriotes (Iattributo agrios & ripetuto e contrapposto ad
agreo, krateo, hypago) che abita I'acqua, 'aria, le selve e i monti.
La seconda strofe — che non guarda piti all’ordine esterno all’'uomo
che avrebbe potuto minacciarlo e che invece egli dislocandosi e
dislocandolo irretisce, domina e soggioga — contrappone immedia-
tamente al mugghiare di mare e vento, che sentivamo nella prima,
il suono articolato della voce dell’'uomo accompagnata dal suo
pensiero simile al vento che, insieme, voce e pensiero, parola detta
e pensata, rimandano al fogos e al suo ordine, ancorché innomina-
to dal coro. E il Jogos, a sua volta, sta insieme con la pulsione (orgé,
dor. orga) a un altro tipo di ordine omologo al linguaggio: "ordi-
ne del costruire «astynomous orgass: asty, infatti si contrappone
a polis in quanto ‘citta di pietra’ e non ‘citta di uomini’, per dirla
in latino urbs non civitas. In questo ordine del linguaggio e della
costruzione si produce lo spazio dell’'uomo, proprio all’uomo, lo
spazio dell’abitare spazio in cui si sperimenta (il verbo edidaxato
esprime il prodursi di sapere attraverso |'esperienza ammaestrante)
insieme pantoporia e aporia. Il che significa che 'uomo esperisce
imparando l'infinita possibilita di transito (pantoporia) in ragione
del non transitabile (aporia) che ogni volta egli stesso ‘passando’
provoca e che & destinato a negare con un nuovo poros. Solo la
morte rappresenta |'aporia intransitabile, a cui non c¢’é scampo,
perché & il presupposto stesso della condizione umana, di fronte a
cui, nel mito, 'uomo si era ritrovato, forse per imprevedibile astu-
zia, nudo, senza dimora e disarmato. E tuttavia & aporetica perché
la mortalita & destinata a permanere |'unica necessita dell’ordine
delle cose che I'uomo non riesce a disordinare.

L'antistrofe, che contrappunta la strofe imperniata su pantoporos-a-
poros poggiando a sua volta su hypsipolis-apolis, pone in maniera
preliminare il problema del significato da dare al participio del
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verbo echein in rapporto a «sophon ti to machanoen technas [ (che
precede) huper elpid’echon|». Echein & un possedere come si pos-
siede una cosa o una carica, un munus? O & un reggere portando
come si fa con uno scudo in battaglia? O & un reggere guidando
come si fa tenendo una nave o un cavallo? O é 'avere una ca-
pacita e dunque potere come possibilita, come |'essere in grado?
O & l'avere contezza, nel senso di conoscere o comprendere? O
& il provare come essere in preda alla fame o alla sete, all'ira o
al piacere o a qualche altra passione? Tutti questi significati sono
possibili e racchiudibili nel semplice ‘avendo’. Participio presente
che, posto dopo «hyper elpidas, definisce il modo di essere co-
stante dell’'uomo, una volta costruitosi, una volta architettato il suo
spazio di vita extra-ordinario. Il suo modo di essere sta nel porsi
continuamente oltre ogni aspettativa. Allora la traduzione dei vv
365-366 potrebbe essere «[I'uomo] la macchinazione della tech-
ne al di la di ogni sperata aspettativa avendo». E dunque |'uomo,
in quanto disordinante &, anche e soprattutto, I'imprevedibile per
eccellenza, e, si badi, imprevedibile a se stesso, imprevedibile nel
proprio movimento di vita, nel proprio ‘dirigersi verso’: il verbo er
pein (del v. 366) descrive, infatti, tanto uno strisciare insinuandosi
(da cui viene il nome del serpente [erpeton o erpestér| quanto un
progredire salendo (da cui il nostro ‘inerpicarsi’) e si adatta bene
sia alla deriva non sorvegliata, e percio strisciante, verso il male o
verso le cose brutali e plebee (kakon) sia al muoversi con difficolta
e fatica verso l'alto, verso cid che & buono e nobile (esthlon). In
mezzo a questa indeterminatezza si installa |'antistrofico hypsipo-
lis-apolis correlato al pantoporos-aporos della seconda strofe. Qui
il coro non allude pit allordine del costruito in cui la pantoporia
si convertiva continuamente in aporia, qui si parla della citta degli
uomini e non pill di quella di pietra, e dunque della comunita che
I'uomo puo essere, a cui pud innalzarsi solo se la medieta del suo
spazio, che resta e deve restar tale, sa trovare la giusta (collocazio-
ne} proporzione tra la divinita ctonia e la dike pattuita e giurata con
I'avallo degli dei olimpici. Se questa medieta teologica non viene
radicata nella terra e slanciata verso il cielo, e se non viene rispet-
tata nel suo essere ad un tempo ktonia e olimpica, per ybris verso
I'una o verso Ialtra sfera del sacro, 'uomo sara apolis e come tale
si comportera e pensera; come semibruto o come semidio perdera
la sua determinazione mediana senza acquisirne una nuova. La
comunitd segnata dalla pietas, dunque, ossia la polis, & il compi-
mento del destino dell’'uomo, il dover-essere (nel senso del tedesco
Sollen: cio che deve verificarsi, ma pud anche non verificarsi, cio
che dirige e frena tra il Moegen dell’agire, il Koennen dell’'opera-
re e il Muessen della necessita e della morte) del disordinante e
dell'imprevedibile, dell’'uomo architetto e costruttore del proprio
spazio di movimento e di vita, ossia della propria physis.

Il ‘patrimonio’

Quello che noi oggi, in relazione ai Beni culturali e pae-
saggistici, definiamo ‘patrimonio’ & la testimonianza plu-
rimillenaria della oggettivazione di scienza e tecnica (te-
chne, ars), come veicoli di religione e politica, di storia e
tradizioni, di concezioni antropologiche sociologiche ed
economiche che si sono configurate in cose, spazi, am-
bienti, luoghi, panorami. Dove spesso la storia ha lottato
contro le tradizioni (la Parigi e la Roma degli sventramenti
dei centri storici) e la tradizione contro tutte le avanguar-
die della storia (tra gli ultimi esempi, le polemiche per
le ‘piramidi’ del Louvre), e la politica contro le religioni
(paradigmatica la distruzione del tempio di Salomone da
parte dei tollerantissimi romani) o le religioni contro la po-
litica (I'iconoclastia bizantina e poi puritana o calvinista,
quella dei talebani contro le statue dei Buddha di Bamijan,
o quelle pit recenti dell’ISIS). Ma il ‘patrimonio’, durante
le grandi Rivoluzioni, ha dovuto subire anche gli attacchi
dell’ideologia della scienza e della tecnica giocata contro
la stessa storia portata davanti al tribunale della Ragione.
Paradigmatica in cio sempre la Rivoluzione francese. Léon
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Dufourny, il grande architetto neoclassico, in un concorso
di architettura dell’anno Il, enunciando una sorta di formu-
la magica sull’arte nuova come applicazione dei principi
rivoluzionari, scrive: «F necessario che i monumenti siano
semplici come la virtu. L'architettura deve rigenerarsi attra-
verso la geometria»: ['utopia architettonica della Rivolu-
zione vuole che la geometria (come segreto della natura)
facendosi architettura governi la vita e che il potere sia una
macchina perfetta come la matematica. Ma lo stesso Jac-
ques-Louis David raccomanda la distruzione di tutto cio
che separa i repubblicani di oggi da quelli delle repubbli-
che antiche. In un suo discorso del 26 ottobre 1792 pro-
pone "operazione simbolica di abbattere monumenti per
ricostruirli con i materiali dell’antico regime nelle nuove
forme dettate dalla geometria e dall’eta classica. In un altro
intervento (28 ottobre 1790) si pronuncia a favore della
‘cancellazione di tanti secoli di errori’, intendendo proprio
errori nell’arte che devono cedere alla evidente verita dei
principi della Rivoluzione che si mostrano con la chiarez-
za degli assiomi di geometria®.

Fermiamoci qui e chiudiamo un occhio sul XX e sul XXI se-
colo, sulle guerre mondiali e sulle nuove guerre dell’epoca
della globalizzazione, sul degrado ambientale, sulla cre-
scente, e spesso inutile, voracita di spazio che consuma lo
habitat dei viventi, ecc. E chiediamoci: che significa ‘patri-
monio’ nella nostra tradizione? Nel lemma si congiungono
pater e munus, dove munus significa tanto ‘compito’, ‘ser-
vizio’, quanto ‘dono’. Se il ‘matrimonio’ segna il compi-
to donativo della donna come generazione, donazione di
vita, [a munificienza del padre e darti un’identita, formarti
un ‘carattere’, lasciarti una ‘sostanza’ che sia ad un tempo
memoria e progetto. Ma la condizione paterna, nella tra-
smissione del patrimonio, impone soprattutto al suo desti-
natario di farsi a sua volta padre nella successione, di porsi
in una dimensione munifica, donativa o di servizio, ver-
so coloro che verranno conservando e tutelando, se non
incrementando, il lascito che si & ricevuto. Il patrimonio,
nella sua essenza munifica, ci trasmette una ‘dignita’ che
radica il nostro esserci.

La dignita del ‘patrimonio”

Il ‘patrimonio’ costituito dai ‘Beni culturali e paesaggistici’,
dunque, puo considerarsi, senza alcun dubbio, un ‘bene’
che, pero, immediatamente pone in crisi una serie di para-
metri che la nozione stessa di bene comporta sia nell’acce-
zione etica, sia in quella politica sia in quella economica
pur conservando con queste diverse sfere della vita pratica
un rapporto non superficiale. Quali sono ad esempio le
componenti essenziali del paesaggio? Certo la citta, luo-
go per definizione complesso. Basti pensare alla relazione
tra citta di pietra (asty, urbs) e citta degli uomini (polis,
civitas) e come la prima possa essere concepita come ‘te-
atro” — della politica (poi anche dell’economia basata sul
‘mercato’) e della ‘cultura’ anche religiosa — della storia
occidentale; e come |'urbanistica sia stata tanto un veico-
lo di razionalita moderna quanto uno strumento di inclu-
sione/esclusione di ceti o di classi legati a diversi sistemi
di produzione (o, addirittura strumento di biopolitica, per
come ce I'ha descritta Foucault). Nella storia del Cristia-

3.Su tutta questa vicenda si veda, anche per una bibliografia spe-
cifica, L. Jaume, Le religieux et le politique dans la Révolution
francaise. l'idée de régénération, Parigi, puf (Léviathan), 2015,
§A (Régénérer les arts?) della Conclusion (pp.133-145), pp. 134-
135



nesimo, infine, va ricordato che lo stesso termine di pa-
ganesimo denuncia l’assenza di citta come il luogo dello
smarrimento della vera religione che nella citta si celebra
con la monumentalita che "accompagna e la prestazio-
ne tecnico-artistica che per molti secoli la sostiene. Se poi
passiamo alla ‘campagna’, come territorio in mera antitesi
alla citta, altrettanto complesso e il rapporto che in essa si
dispiega tra la componente ‘naturale’ e quella ‘antropica’
o culturale che all’origine della nostra civilta si riassumeva
nel nomos che (in quanto spartizione originaria) lasciava
emergere il diritto e I'oiko-nomia dalla terra. Dalla prima
occupazione, il territorio diventa paesaggio e l'orizzonte
vitale del binomio & I'ambiente in cui entrambi sono resi
possibili. Infine il mare, il non edificabile per eccellenza,
cio che impedisce lo stazionamento disancorato dalla terra
o l'abitare che non sia anomico, da ‘pirata’. Il mare, fine
e confine della terra, luogo dell’arrischiarsi, del ‘naviga-
re’, dell’irresistibile richiamo che da Odisseo arriva fino a
Moby Dick e a Conrad. E navigare poi € la dimensione che
dal mare si espande fino al cielo e allo spazio interplaneta-
rio e dalle nostre case sull’intero globo attraverso la ‘rete’.
E al cielo, che tutto ricopre, a cui, come casa delle divinita,
si sono innalzati i massimi monumenti dell’'umanita fino
a ridisegnarlo con la secolarizzazione dello spazio urba-
no nelle sky-lines delle architetture contemporanee. Ma al
cielo non si rivolgono pit solo sguardi di speranza, ma so-
prattutto di preoccupata apprensione per i mutamenti cli-
matici; e spesso nel guardarlo di notte lo si vede affollato
di corpi mobili, inviati dall’'uomo, che gia rappresentano,
oltre il segno di potenza che testimoniano, un problema
grave di ‘smaltimento’.

Questi elementi, che costituiscono la grammatica dei beni
di cui parliamo, che valore hanno e di chi sono? E la do-
manda suona non soltanto in relazione alla singola posi-
zione, ad esempio, dei napoletani nei confronti della ‘pro-
pria’ (?) citta, del ‘proprio’ (2) golfo, dei ‘propri’ (?) Vesuvio
e Faito e Monte Solaro e Epomeo e Costiera con annesse
le cattedrali dei Monti Lattari; essa ci interroga soprattut-
to in vista della relazione che ciascuno ‘deve’ avere nei
confronti di questi elementi che declinano I'umano abitare
sulla Terra. Nei confronti della dignita dei quali cede an-
che il canone estetico.

La famiglia complessa di termini greci che riguardano la
dignita nasce da ago (nel significato di stimare, pregiare)
e si sviluppa nel sostantivo axia (in cui, accanto a prezzo,
pregio,stima, appare il significato di ‘carica’) e nell’aggetti-
vo axios (orig.= ‘capace di far pendere la bilancia’, ‘di eser-
citare contrappeso’; poi ‘meritevole’ ‘degno’, anche di ca-
stigo). All'interno di questa famiglia, generata dal defluente
di ago, si radica axioo (valuto, apprezzo, stimo degno) che
genera axioma (pregio, qualita, dignita; e ‘massima’ [la
‘degnita’ di Vicol), axiomatikos (dignitoso, che occupa una
carica, che parla per assiomi), axiosis (dignita, stima, e an-
che ‘concetto’). La complessita della famiglia & dovuta al
fatto ‘valutativo’, dove si incrocia il giudizio (come Urteil-
skraft) e la aisthesis, fatto che implica ‘prospettiva’, ‘punto
di vista’: apprezzamento; ma anche qualcosa che & massi-
mamente evidente e che, pertanto, pud essere posto come
‘principio’ (assioma). In latino, invece, mi sembra pil in
primo piano I'elemento legato al rango, al munus (anche
come ‘servizio’), alla carica. Dignitas comunque resta ca-
postipite di un termine simile in molte lingue europee. Il
tedesco Wuerde, invece, proviene da Wert che, nella ver-
sione aggettivale wert, contiene, come il greco axios, la

semantica originaria di «gegen etw. gewendet». Il latino,
comunque, mi sembra separare meglio dignitas, pretium,
aestimatio, proponendo della dignita una semantica legata
pili univocamente a una ‘dote’ 0 a un ‘rango’ o, se si vuole,
a una ‘immagine’.

Come si pud vedere da questa brevissima ricostruzione
etimologica, la semantica della dignita si radica in un ap-
prezzamento tanto qualitativo da non trovare, tendenzial-
mente, un prezzo traducibile in un equivalente quantitati-
vo, cio in particolare per il danaro, il meno qualificato, tra
gli equivalenti possibili, a costituirne uno legittimo. Quin-
di si potrebbe dire che la dignita dei beni di cui parliamo
significa soprattutto la loro irriducibilita a merce; la loro
antiteticita alla logica del mercato che, posto I'equivalente
universale nel danaro che rende tutto omogeneamente va-
lutabile, presume di poter ridurre ogni cosa a quantita piti o
meno grandi dello stesso danaro, nelle diverse declinazio-
ni monetarie. In che cosa allora consiste il ‘valore’ di questi
beni? Esso sta soprattutto nel costituire la cifra riassuntiva e
storicamente articolata della cultura di un popolo, cultura
antropologica e spirituale che disegna ed esprime la non
commerciahile identita dello stesso che, come quella della
singola persona si determina nella biografia, cosi, questa
dei BB.CC. e PP, si conserva e si reinterpreta nella storia
come vissuto e come narrazione che ogni tempo rinnova
nel suo presente. In questo contesto delicatissimo, ossia
del ‘tempo storico’ che essi custodiscono, si inserisce il
problema della loro tutela, ossia della conservazione e del
restauro dei beni sia culturali che paesaggistici.

Restauro e conservazione

Che significa restaurare? La lettera del verbo indica una
restituzione all’origine: un recupero, dunque, di quanto si
¢ deteriorato e di reintegro di quanto si & perso e che va
ripristinato. Ma come si concilia questo significato con la
funzione di testimonianza vivente che questi Beni hanno
con la storia e con I'identita di un popolo? E come se noi
volessimo, per ricostruire I"identita di una persona restitu-
irla al momento della nascita, come se tutta la sua vita, la
sua biografia, fosse soltanto una degenerazione del mo-
mento iniziale. L'origine di un monumento come 'origine
di un paesaggio non si puo, proprio perché monumento
e paesaggio, collocare in un punto temporale meramente
cronologico. Essa gli proviene dal tempo come cio che gli
ha conferito "autorita di ammonire (monumento viene da
monuere, ossia far pensare, rendere attenti, indurre a ricor-
dare e anche ammonire ad osservare) o che, se paesaggio,
gli ha conferito, nella sua relazione con I'uomo, quella
configurazione estetica e/o produttiva. L'origine stessa di
questi Beni & dunque storica, nel senso che si determina
nella storia e non fuori da essa, in una relazione di vita
religiosa, urbanistica, economica, politica, sociale e solo
in ultimo estetica: vita che il restauratore deve conoscere,
rispettare e conservare guardando contemporaneamente al
passato e al futuro dell’oggetto, del manufatto, del sito. In
questo senso restaurare e riconoscere la dignita del bene in
vista della sua destinazione che proviene a un tempo dal
passato e dal futuro.

Correlativamente la conservazione del ‘patrimonio’ — con
le differenze dovute alla diversita dei beni che ne sono
oggetto (ad es. un quadro o una scultura sono diversi da
un territorio o da un centro storico di citta) — non deve
essere una conservazione che sottragga l'opera alla vita.
Essa piuttosto deve essere finalizzata a evitarne la morte
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per malattia grave o danneggiamento irreparabile, cosi co-
me si farebbe per un organismo vivente che é tale per la
pienezza delle sue relazioni con il mondo della vita, che lo
mette alla prova e che lo convoca a far parte della storia di
cui il bene e testimonianza vivente. E come gli organismi
viventi pit invecchiano e pit hanno bisogno di cure, cosi
anche i Beni culturali e paesaggistici presentano le stesse
esigenze. Ma cid non significa tagliarli fuori dal mondo,
significa piuttosto trovare nel mondo che continuamente
cambia il loro ruolo che ad ogni cambiamento si rinnova
ponendo nuove domande di fruizione. E questa ricerca é
il compito essenziale della ‘valorizzazione’ che spesso ha
subito un’interpretazione troppo o solo economicistica,
ighorando ad esempio il versante ‘formativo’, ‘scientifico’,
educativo che questi beni possono fornire se proposti nel
modo giusto, ossia adatto al tempo che di volta in volta il
bene vive. Quanta ricchezza educativa (nel senso origi-
nario dell'’e-ducere’, del portar fuori dai pregiudizi e dai
luoghi comuni), adatta anche al turismo di massa, si & per-
sa con le distruzioni dell’ISIS nei territori medio orientali
o nord africani: nel primo caso impedendo la percezione
della profondita delle radici urbane di civilta molto piu
antiche di quella della polis greca, e nel secondo minac-
ciando la cancellazione di un passato africano, non egizia-
no, illustre e competitivo quanto quello europeo ad esso
coevo. In quegli atti di follia distruttiva si & avuta la stessa
repulsione che si & provata per le brutali uccisioni di uomi-
ni, accomunate entrambe da una tanatofilia nemica della
storia e della vita che ancora pud pensare che il mondo
possa reiniziare dall’anno zero cancellando il passato.

Economia dei Beni culturali

L'idea che ha sostenuto buona parte della storia occiden-
tale, legata alla dimensione ‘privata’ dell’appropriazione,
relegava cid che cadeva fuori della ‘proprieta’ come res
nullius — un ‘non-bene’ — in attesa di redenzione dalla sua
mancanza di valore. E ancora nella filosofia di Hegel il
destino della ‘cosa’, il suo compimento (spirituale), & nella
sua consumazione da parte della ‘persona’ a dimostrazio-
ne della sua non sostanzialita. Pensare ancora in questi
termini, oggi, quando & possibile da casa osservare sul
computer la nostra Terra dal ‘di fuori’, nella sua fragilita e
nella sua eccezionalita, & come chiedersi ‘di chi e la vita?’.
La domanda potrebbe far sorridere se non fosse, e proprio
oggi, di assoluta gravita. E non soltanto per la vita umana,
ma per quella nozione pit elementare di vita che accomu-
na, in una sorta di eccezionalita cosmica appunto, i viventi
sulla Terra. Res nullius et omnium, di nessuno ma di tutti,
e la ‘cosa’ globale che possiamo sezionare in ambiente,
territorio, paesaggio, ma che, come un tutto, non pud non
essere il bene comune per eccellenza da pensarsi, ora, non
pit come il presupposto della ‘proprieta’ individuale pub-
blica o privata, ma come il ‘patrimonio’ indisponibile da
trasferire alle generazioni future dei viventi. Ma se quella
domanda suona impropria in relazione al patrimonio fisi-
co-antropico, per i BB.CC., che identificano pit diretta-
mente la storia che si @ depositata nelle diverse technai,
ancora pil inquietante potrebbe essere la domanda, sul
presupposto di una precomprensione ‘proprietaria’, ‘di chi
é quella storia’? La singola comunita che I’ha fatta (in sen-
so vichiano) ne & proprietaria o ne & solo affidataria? Essa
ha soprattutto la grande responsabilita di farsene custode
per I'umanita intera che ha diritto a quella storia: le spetta
I'onere e l'onore della ‘tutela’ di questi ‘beni” che costitui-
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scono l'ossatura dell’a-venire. Rispetto a questi compiti la
loro corretta conservazione si impone come fondamentale
‘imperativo ipotetico’ (del tipo: se vuoi x, allora devi y).
Ma, si pud non volere? Ma se tal volere € un obbligo, allora
I'imperativo diventa ‘categorico’.

Nel nostro ordinamento i ‘beni paesaggistici’ insieme con
i ‘beni culturali” sono da tutelarsi per disposto costituzio-
nale, mai abbastanza valorizzato nella sua possibile Drit-
twirkung (applicazione diretta). Ma questi beni possono
essere tutelati senza una stretta connesssione con territorio
e ambiente? E tutti insieme possono essere portati a livello
di appartenenza comune senza una modifica importante
della formazione scolastica, a cominciare dalla geografia?
E quale & il limite di interdisciplinarieta sostenibile nel-
la preparazione universitaria di un efficace addetto alla
tutela, anche di un piccolo settore di tali beni? E, infine,
che significa ‘valorizzazione’ di un bene che ha caratteri-
stiche tanto peculiari da mettere in crisi la mentalita della
proprieta e del profitto? Come si vede, il problema della
‘ricerca’, nei diversi campi del sapere investito dall’inelu-
dibile presenza del nostro ‘Patrimonio’, & un problema non
differibile e, al tempo stesso, delicatissimo.

Di tale ‘patrimonio’, in Italia, dopo una storia lunga e lumi-
nosa di conservazione e tutela stiamo per diventare eredi
immeritevoli e inaffidabili custodi per il mondo intero. Pa-
trimonio che potrebbe essere pensato come un’’industria’
con caratteristiche particolari, e tali, se tutelate conservate
e valorizzate nella maniera appropriata, da esonerarla da
molti inconvenienti strutturali alla attuale fase dell’econo-
mia (in gran parte virtuale) del capitalismo (in gran par-
te finanziario) a mercato globale. Tale ‘industria” non ha
competitor temibili a livello planetario; non inquina né de-
grada lo spazio che abita; non é destinata a prosperare in
prevalenza al Nord; non produce, con alla mano le tabelle
dell’obsolescenza programmata, beni che scadono e van-
no smaltiti con difficolta; non puo essere delocalizzata. In
piu, potrebbe creare innumerevoli posti di lavoro a diversi
livelli di competenza e responsabilita e potrebbe sviluppa-
re un indotto gigantesco e non effimero. Potrebbe addirit-
tura, sulla base della sua dignita, fondare la ricostruzione
di una dorsale comune di convivenza civile e di identita
autentica, non agorafobica; potrebbe perfino infondere un
patriottismo legato a beni (o valori) che si possono esperire
e godere con i sensi del corpo e della mente. Un'iden-
tita non monologica, perché fondata su una grammatica
per struttura e funzione comunicativa, espansiva, dialogi-
ca, universalizzabile e tuttavia radicata in profondita nel-
la storia e nelle tradizioni. Un’industria senza ‘padroni’
e senza ‘proprietd’ (res publica), eppur capace di grandi
profitti, etici politici ed economici, da calcolarsi, pero, nel
succedersi delle generazioni, in cui ciascuna, fruendone,
dovrebbe accumulare per la successiva. Un’industria, con
possibili opifici e cantieri capillarmente distribuiti sul terri-
torio nazionale, in cui l'unica lotta possibile e conveniente
e quella delle idee e dei saperi (inventivi, fabbrili, erme-
neutici, scientifici ecc.) che costituiscono a loro volta un
patrimonio che, usandolo, stressandolo (brain-storming),
spendendolo, non si consuma ma si incrementa. | cosid-
detti ‘beni’ culturali e paesaggistici hanno queste peculia-
rita (oiko-logiche e oiko—nomiche), che, fanno della ‘casa’
(= oikos) che abitiamo la casa comune delle generazioni
che si succedono, il luogo di una ospitalita senza inimici-
zia, luogo ‘proprio’ per I’humanitas di cui il patrimonio,
con la sua dignita, & testimonianza.











































































